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Riassunto

Nella Quaestio convivalis 9.15 Plutarco affronta un tema verso il quale mostra 
grande interesse, ossia l’introduzione di un nuovo genere teatrale, il pantomimo; 
di esso Plutarco indica e chiarisce quali sono le tre fasi, i tre tempi (φορά, σχῆμα, 
δεῖξις). Il testo, di cui si fornisce la traduzione, è corredato da note di commento.

Parole chiave: Plutarco, Quaestiones convivales, Pantomimo. 

Abstract

In Quaestio convivalis 9.15 Plutarch deals with a subject toward which he 
shows great interest, namely the introduction of a new theatrical genre, the 
pantomime; regarding this genre Plutarch indicates and clarifies what are the 
three phases, the three times (φορά, σχῆμα, δεῖξις). The text, a translation of 
which is provided, is accompanied by commentary notes.

Key-words: Plutarch, Quaestiones convivales, Pantomime.

la domanda di Tra  sibulo cir ca il valore da 
da re al termine φορά. 

Già in Q.C. 7.8 (711EF-712A), fa-
cen  do riferimento a quali intratte ni-
men ti fosse ro adatti ad un simposio, il 
sofistaDiogeniano, dopo aver escluso
latragediaperitonipienidipathos, la 
com media antica per le espressioni scon-

Nella Q.C. 9.14 (747A) Plutarco, 
pren   den do la parola dopo Ammonio, do-
po aver indicato l’importanza delle Mu-
se,che intervengonopercorreggereogni
erroreeognidisarmonia,concludeilsuo
intervento, ci tan do Melpomene e Terpsi-
co re, perché il pia cere passa attra ver so le 
orecchieegliocchi.Taliparole suscitano 
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1.Ἐκτούτουπυραμοῦντεςἐπήγοντο 
τοῖς παισὶ νικητήριον ὀρχήσεως· ἀπε
δείχθη δὲ κριτὴς μετὰ Μενίσκου τοῦ
παιδοτρίβουΛαμπρίαςὁἀδελφός·ὠρ
χήσατο γὰρ πιθανῶς τὴν πυρρίχην καὶ
χειρονομῶνἐνταῖςπαλαίστραιςἐδόκει
διαφέρειν τῶν παίδων. ὀρχουμένων δὲ
πολλῶνπροθυμότερονἢμουσικώτερον,
δύο τοὺς εὐδοκίμους καὶ βουλομένους
ἀνασῴζειν τὴν ἐμμέλειαν ἠξίουν τινὲς
ὀρχεῖσθαι φορὰν παρὰ φοράν. ἐπεζή
τησενοὖνὁΘρασύβουλος,[Ἀμμωνίου]
τί βούλεται τοὔνομα τῆς φορᾶς, καὶ
παρέσχετῷ<Ἀμμωνίῳ>περὶτῶνμερῶν
τῆςὀρχήσεωςπλείοναδιελθεῖν.

1. E allora, come premio del pan-
tomimo3, furono portate ai fanciulli 
focacce.Fusceltocomegiudice,insieme
con il maestro di ginnastica Menisco,
mio fratello Lampria. Bene infatti aveva 
ballato la pirrica e sembrava eccellere sui 
giovanichefrequentavanolapalestraper
ilmovimentodellebraccia.Dimoltiche
danzavano e che davano più importanza 
al ritmo della danza che all’armonia 
della musica, due, da alcuni considerati 
attenti e inclini ad osservare la melodia, 
chiesero che si mimasse movimento per 
movimento. Trasibulo, allora, domandò 
cosa significasse il sostantivo φορά, 
offrendo così adAmmonio l’occasione
didilungarsisuitempidel pantomimo.
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venienti e volgari, ma non quella di 
Menandro per il suo linguaggio dolce
e chiaro, ave va parlato di pantomimo 
(ὄρχησις) di Batillo1, che richiama la 
dan za del cordace e riproduce l’ipor-
che ma di Echo o di un Pan o di un Sa-
tiro che balla con Eros. 

Proprio Batillo con Pilade di Cilicia 

nel 22 a.C. aveva dato spettacoli a Roma 
diquestonuovogenere teatrale, cheera
con  siderato un’invenzione ro mana2. Lo 
stesso Plutarco mostra di avere interesse 
perquestogenereteatrale,tantoche,oltre
alla citata quaestio,dedicaall’argomento
la quaestio15dellibro9,dicuipropongo
la mia traduzione:

1 Batillo,originariodiAlessandriadiEgitto,fuballerinoeattoreoltrecheartistadipan
tomimodurantel’etàaugustea.SudiluiscriveOrazio,Ep.14 e Tacito, Ann. 1.58.

2 “Lanotizia,anzi‘invenzione’romanavaspiegataconunapresenzadelpantomimoinun
sistema spettacolare del tutto nuovo nel quale, in assenza di manifestazioni teatrali ormai 
quasi o del tutto scomparse, il pantomimo stesso acquistò un ruolo centrale e autonomo. 
Solo in questo senso va presa la notizia dell’invenzione romana, che ha una quota di verità 
se solo la riferiamo al contesto della vita dello spettacolo a Roma” (Rossi 2020: 786); cf. 
anche Webb 2008: 59-61).

3 Traduco ὄρχησιςconpantomimo,chesidistinguedallaὀρχηστικὴ τέχνη, propriamente 
danza. Platone (Leg.816e)distinguetramovimentoepose,considerandosempreladanza
come arte di rappresentare visualmente un discorso.
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4 Con σχῆμαintendofiguraovveroposturaeanchegestualità.InPlu.,Plac. philos. 883B 
silegge:“Lafiguraèdelcorposuperficie,contornoelimite”.Cf.Quint.,Inst.9.11.“I
singolischemata<hanno>unafunzionedirichiamoalreferente,cheèladanzaparodica
vera e propria (…) sia essa emmeleia, kordax, sikinnis” (Rossi2020: 558). Cf. Lawler 
1954: 148-154 e Webb2008: 70-71. Lawler traduce σχῆμα con initium figurae saltationis.

5 Èlostessomessaggiocompositivochesiattuanellaliricacomenellatragedia:quello
verbale, quello musicale, quello orchestico.
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2. Ἔφηδὲτρί’εἶναι,τὴνφορὰνκαὶτὸ
σχῆμακαὶτὴνδεῖξιν.«ἡγὰρὄρχησιςἔκ
τε κινήσεων καὶ σχέσεων συνέστηκεν,
ὡς τὸ μέλος τῶν φθόγγων καὶ τῶν
διαστημάτων· ἐνταῦθα δ᾽ αἱ μοναὶ
πέρατατῶνκινήσεώνεἰσιν.φορὰςμὲν
οὖν τὰςκινήσειςὀνομάζουσι,σχήματα
δὲ <τὰς> σχέσεις καὶ διαθέσεις, εἰς ἃς
φερόμεναιτελευτῶσιναἱκινήσεις,ὅταν
Ἀπόλλωνος ἢ Πανὸς ἤ τινος Βάκχης
σχῆμα διαθέντες ἐπὶ τοῦ σώματος
γραφικῶς τοῖς εἴδεσιν ἐπιμένωσι.
τὸ δὲ τρίτον, ἡ δεῖξις, οὐ μιμητικόν
ἐστιν, ἀλλὰ δηλωτικὸν ἀληθῶς τῶν
ὑποκειμένων· ὡς γὰρ οἱ ποιηταὶ τοῖς
κυρίοις ὀνόμασι δεικτικῶς χρῶνται,
τὸνἈχιλλέα καὶ τὸνὈδυσσέα καὶ τὴν
γῆν καὶ τὸν οὐρανὸν ὀνομάζοντες, ὡς
ὑπὸτῶνπολλῶνλέγονται,πρὸςδὲτὰς
ἐμφάσεις καὶ τὰς μιμήσεις καὶ ὀνο
ματοποιίαις χρῶνται καὶ μεταφοραῖς,
“κελαρύζειν” καὶ “καχλάζειν” τὰ κλώ
μενα τῶν ῥευμάτων λέγοντες, καὶ τὰ
βέλη φέρεσθαι “λιλαιόμενα χροὸς
ἆσαι”, <καὶ> τὴν ἰσόρροπον μάχην
“ἴσας ὑσμίνη  κεφαλὰς, ἔχεν”, πολλὰς
δὲ καὶ συνθέσεις τῶν ὀνομάτων κατὰ
μέλημιμητικῶςσχηματίζουσιν,ὡςΕὐ
ριπίδης“ὁπετόμενοςἱερὸνἀνὰΔιὸςαἰ
θέρα γοργοφόνος”, καὶ περὶ τοῦ ἵππου
Πίνδαρος“ὅτε παρ᾽ Ἀλφεῷ σύτο δέμας 

Diceva che sono tre: il movimento, la
figura4, la mimica5.«Ilpantomimoèfattodi
movimenti e pause. Come nella musica vi 
sononoteedintervalli,cosìquilepausesonoil
puntod’arrivodiognimovimento.Chiamano
dunque φοραί i movimenti, σχήματαlefigure
eleposture:quifinisconoimovimentiogni
volta che, assumendo con il corpo l’aspetto 
di Apollo e Bacco, restano immobili come 
inunquadrointalefigurazione.Mailterzo,
la δεῖξις, lamimica, non è da considerarsi
imitazione, ma espressione di ciò che si vuole 
rappresentare. Come infatti i poeti si servono 
di nomi propri come Achille e Odisseo,
per indicare in modo più chiaro la terra e il 
cielo – cosa usuale presso molti, – e, per dare 
maggiorerilievoalleparole,dionomatopee
e metafore, scrivendo ad esempio che le 
acque “gorgogliano” (κελαρύζουσιν) e 
“mor morano” (καχλάζουσιν) e che i dardi 
sono “desiderosi di penetrare nella carne” 
(λιλαιóμενα χροὸς ἆσαι. Hom., Il. 11.574) 
eriguardoadunabattagliadall’esitoincerto
che “aveva la battaglia due teste uguali”
(ἴσας ὑσμίνη κεφαλὰς ἔχεν. Hom., Il. 11.72); 
associanoalleimmaginileparolechesiano
in accordo con la musicalità del verso, come 
fa Euripide “Volando, l’uccisore della 
Gorgone verso il sacro cielo di Zeus”
(fr. 985 K.) e Pindaro a proposito del 
cavallo “Quando sulla riva dell’Alfeo
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6  Cf. Manzoni 2017: 99-112; Berardi 2014: 13-15. 
7  Berardi 2014: 14 “εὐπρέπεια, πιθανότης, ἀφελεία<sono>categorietipichedellastilistica

tardoantica”.Cf.Hermog.,id. 2.3 (= 322.5-329.24 Rabe); Ps. Ael. Arist., rhet. 2.102-118 
Pat.perl’ἀφελεία;Dion.Hal.,Lys.13.3;Quint.,Inst.4.2.33perlaπιθανότης;Dion.Hal.,
comp.23.22Aujacperl’εὐπρεπεία.

8 Cf. Plu., gloria Athen. 346F

/ ἀκέντητον ἐν δρόμοισι παρέχων”, καὶ
Ὅμηρος ἐπὶ τῆς ἱπποδρομίας “ἅρμα
τα δ᾽αὖ χαλκῷ πεπυκασμένα κασσι
τέρῳ τε / ἵπποιςὠκυπόδεσσιν ἐπέτρε
χον”, οὕτως ἐν ὀρχήσει τὸμὲνσχῆμα
μιμητικόν ἐστι μορφῆς καὶ ἰδέας, καὶ
πάλιν ἡ φορὰ πάθους τινὸς ἐμφαν
τικὸν ἢ πράξεως ἢ δυνάμεως· ταῖς
δὲ δείξεσι κυρίως αὐτὰ δηλοῦσι τὰ
πράγματα, τὴν γῆν, τὸν οὐρανόν, αὐ
τοὺςτοὺςπλησίον·ὃδὴτάξειμέντινι
καὶ ἀριθμῷ γινόμενον ἔοικε τοῖς ἐν
ποιητικῇ κυρίοις ὀνόμασι μετά τινος
κόσμου καὶ λειότητος ἐκφερομένοις,
ὡςτὰτοιαῦτα.“καὶΘέμιναἰδοίηνἑλι
κοβλέφαρὸν τ᾽ Ἀφροδίτην / Ἥρην τε 
χρυσοστέφανον καλήν τε Διώνην”, καὶ
“Ἕλληνος δ᾽ ἐγένοντο θεμιστοπόλοι 
βασιλῆες, / Δῶρός τε Ξοῦθός τε καὶ Αἴο
λος ἱππιοχάρμης”· εἰ δὲ μή, τοῖς ἄγαν 
πεζοῖς καὶ κακομέτροις, ὡς τὰ τοιαῦ
τα·  “ἐγένοντο τοῦ μὲν Ἡρακλῆς τοῦ 
δ᾽ Ἴφικλος”· “τῆσδε πατὴρ καὶ ἀνὴρ 
καὶ παῖς βασιλεῖς, καὶ ἀδελφοί, / καὶ 
πρόγονοι. κλῄζει δ᾽ Ἑλλὰς Ὀλυμπιά
δα”· τοιαῦτα γὰρ ἁμαρτάνεται καὶ πε
ρὶ τὴν ὄρχησιν ἐν ταῖς δείξεσιν, ἂν πι
θανότητα μηδὲ χάριν μετ᾽ εὐπρεπείας 
καὶ ἀφελείας ἔχωσι. καὶ ὅλως - ἔφη - 
μεταθετέον τὸ Σιμωνίδειον ἀπὸ τῆς ζω
γραφίας ἐπὶ τὴν ὄρχησιν * * σιωπῶσαν, 
καὶ φθεγγομένην ὄρχησιν [δὲ] πάλιν 
τὴν ποίησιν·ὅθεν εἶπεν οὔτε γραφικὴν 

balzò,offrendoilcorpononspronatoalla
corsa” (Ol. 1.2021)eOmeroaproposito
deicavalli“Icarricopertidibronzoedi
stagno correvano dietro ai cavalli ‘piè
veloci’”(Il. 23.503), così nel pantomimo
lafiguraèespressionedipassione,diazio
ne, di forza; lamimica è poi soprattutto
rappre sentazione di eventi, della terra, del 
cielo,diséstessi,dichièvicino6. E ciò che 
èfattoconordineeritmoassomigliaalle
espressioni usate in poesia in modo armo-
nico ed elegante come avviene in questi
versi: “E Themis veneranda e Afrodite 
dallo sguardo vivace ed Era coronata di
oro e la bella Dione” (Hes.,Th. 16-17), 
“DaEllenonacqueroreeministri,ammi
nistratori di giustizia / e Doro, Xuto ed
Eo lo che combatte a cavallo” (Hes., fr. 
9 M.W.); altrimenti assomiglia a versi
troppo prosaici e scritti in metro cattivo 
co me questi: “Nacquero da uno Eracle e 
dall’altroIficle”(adesp. trag. fr. 400 K.-
Sn.),“Dicosteipadre,marito,figli(sono)
re e fratelli / e avi. La Grecia la chiama 
Olimpiade”(SH1146).Erroriditalege
nere occorrono anche nel pantomimo ri-
guardoallamimica,seessanonfausodi
unagesticolazioneaggraziata,credibilee
che non sia priva di bellezza e semplicità.7  
E insomma – aggiunse – si dovrebbe
trasfe rire il detto di Simonide8 dalla pittu-
raalpantomimo:ilpantomimoèpoesia
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9 Cf. Pl., Rep. 10.601ab.
10 Per la storia ecdotica e per la costituzione del testo rimando a D’Alessio1 2020: 101-112. 

Cf. ancheGallavotti1962: 38-42. Per l’attribuzione ‘implausibile’ a Simonide – ma più 
verosimilmente a Pratina e a Pindaro – cf. D’Alessio2 2020: 59-80.

11 Traduco ‘variazioni armoniche’ καμπύλον μέλος. L’aggettivo καμπύλος significa pro
priamente‘curvo,ricurvo’(InOmerosileggeκαμπύλατόξα(Il.10.334),καμπύλακὑκλα 
(Il. 3.722),ma in Eupoli, fr. 336.1 si legge ἡ μουσική πρᾶγμ’ ἐστί βαθύ τι καμπύλον, 
doveprobabilmentesi fariferimentoalledifficoltàdovutealle innovazioni introdotteda
Terpandro. Sull’introduzione di ‘nuova musica’ cf. Ps.Plut. de mus. 1136B. L’espressione 
pindarica può essere chiarita anche dal fr.155 K.-A. (145K.) del Chirone di Ferecrate, dove a 
v.9sifariferimentoalleἐξαρμονίους κάμπας ποιῶνἐν ταῖς στροφαῖς(‘compiendogiravolte
daun’armoniaadun’altranellestrofe’).“<Iltermine>κάμπη come il corradicale  κάμπτω 
servono in commedia ad evocare per via metaforica, e in spirito polemico, la tortuosità 
delle innovazioni prodotte dai campioni della musica nuova” (Napolitano 2020: 267). Cf. 
Barker1984:94enota5,ilqualedefinisceiltermineκάμπη‘cuvatura,giromelodico’e
avanza l’ipotesi che κάμπη potesseessere“closetobeingatechnicalterm”.

εἶναι ποιητικῆς οὔτε ποιητικὴν γραφι
κῆς, οὐδὲ χρῶνται τὸ παράπαν ἀλλή
λαις· ὀρχηστικῇ δὲ καὶ ποιητικῇ κοι
νωνία πᾶσα καὶ μέθεξις ἀλλήλων ἐστί, 
καὶ μάλιστα [μιμούμεναι] περὶ <τὸ>
τῶν ὑπορχημάτων γένος ἓν ἔργον ἀμ
φότεραι τὴν διὰ τῶν σχημάτων καὶ τῶν 
ὀνομάτων μίμησιν ἀποτελοῦσι. δόξειε δ᾽ 
ἂν ὥσπερ ἐν γραφικῇ τὰ μὲν ποιήματα 
ταῖς χρώσεσιν ἑοικέναι, τὰ δ᾽ ὀρχήματα 
ταῖς γραμμαῖς, ὑφ᾽ ὧν ὁρίζεται τὰ εἴδη. 
δηλοῖ δ᾽ ὁ μάλιστα κατωρθωκέναι δόξας 
ἐν ὑπορχήμασι καὶ γεγονέναι πιθανώτατος 
ἑαυτοῦ τὸ δεῖσθαι τὴν ἑτέραν τῆς ἑτέ
ρας· τὸ γάρ “Πέλασγὸν ἵππον ἢ κύνα 
Ἀμυκλαίαν ἀγωνίῳ /  ἐλελιζόμενος ποδὶ 
μίμεο καμπύλον μέλος διώκων, / τὸν μὲν 
οἷ’ ἀνὰ Δώτιον ἀνθεμόεν πεδίον πέταται 
/ θάνατον κερoέσσᾳ εὑρέμεν ματεῖσ’ 
ἐλάφῳ, / τὰν δ᾽ ἐπ᾽ αὐχένι στρέφοισαν 
ἕτερον κάρα / πάντ᾽ ἐπ᾽ οἶμον” καὶ τὰ 
ἑξῆς, μόνον οὐ λειόθεν τὴν ἐν ὀρχήσει 
διάθεσιν[τὰ ποιήματα]καὶ παρακαλεῖν 

muta,mentre lapoesiaèpantomimoche
par la9. Sembra infatti che alla pittura non 
attie ne la poesia né alla poesia la pittura 
e tra l’unae l’altranullavièdicomune
néviècondivisione.Tralaorchesticain
vece e la poesiavi èun forte rapportoe
una forte condivisione, interpretando en-
trambe, l’unacon lefigure, l’altracon le
parole, il genere vivace dell’iporchema.
Po trebbe sembrare che nella pittura i versi 
somiglianoaicolori,mentreallelineeche
tratteggianoleimmaginiimovimentidella
danza.Mostracoluicheharaggiuntogran
dissima fama negli iporchemi, superan
do in essi anche sé stesso, che le due arti 
sonostrettamentecollegatel’unaall’altra.
Infatti l’iporchema di Pindaro (fr. 107a
M.)10“ImitailcavalloPelasgoolacagna
/diAmiclaquandocon‘piedeagonistico’,
fa cendo proprie le variazioni armoniche”11 

imital’uno“comevolasullapianurafiorita
diDozio /a trovare furioso lamorteper
la cerva cornuta  / mentre l’altra volge
sul collo il bel capo per ogni via…”, e
nonsembrachesoloperlaleggerezzari
chiamano alla mente le movenze del pan  -



Notes & Varia: Paola Volpe Cacciatore192

ISSN  0258-655X Ploutarchos, n.s., 21 (2024) 163-170

τὼ χεῖρε καὶ τὼ πόδε, μᾶλλον δ᾽ ὅλον ὥσ
περ τισὶ μηρίνθοις ἕλκειν τὸ σῶμα τοῖς 
μέλεσι καὶ ἐντείνειν, τούτων [δὲ] λεγο
μένων καὶ ᾀδομένων ἡσυχίαν ἄγειν μὴ 
δυναμένον. αὐτὸς γοῦν ἑαυτὸν οὐκ αἰσ
χύνεται περὶ τὴν ὄρχησιν οὐχ ἧττον ἢ 
τὴν ποίησιν ἐγκωμιάζων, ὅταν λέγῃ ῥῶ
σαι νῦν “ἐλαφρὸν ὄρχημ᾽ ἀοιδᾷ ποδῶν 
μιγνύμεν· / Κρῆτα μὲν καλέουσι τρό
πον”. ἀλλ᾽ οὐδὲν οὕτως τὸ νῦν ἀπολέ
λαυκε τῆς κακομουσίας ὡς ἡ ὄρχησις. διὸ 
καὶ πέπονθεν ὃ φοβηθεὶς Ἴβυκος ἐποίη
σε “δέδοικα μή τι παρὰ θεοῖς ἀμπλα
κὼν τιμὰν πρὸς ἀνθρώπων ἀμείψω”. καὶ 
γὰρ αὕτη[καὶ]πάνδημόν τινα ποιητικὴν 
προσεταιρισαμένη τῆς δ᾽ οὐρανίας ἐκπε
σοῦσ᾽ ἐκείνης, τῶν μὲν ἐμπλήκτων καὶ 
ἀνοήτων κρατεῖ θεάτρων, ὥσπερ τύραν
νος ὑπήκοον ἑαυτῇ πεποιημένη μουσικὴν 
ὀλίγου τὴν ἅπασαν, τὴν δὲ παρὰ τοῖς νοῦν 
ἔχουσι καὶ θείοις ἀνδράσιν ὡς ἀληθῶς τι
μὴν ἀπολώλεκε».

Tαῦτα σχεδόν, ὦ Σόσσιε Σενεκίων, τε
λευταῖα τῶν ἐν τοῖς Μουσείοις τότε παρ᾽ 
Ἀμμωνίῳ τῷ ἀγαθῷ φιλολογηθέντων. 

tomimoeileggiadrimovimenti delle ma  ni 
e dei pie di o, piuttosto, trascinano e ten do-
no a mo’ di amo con i loro versi reci tati e 
accompagnati dallamusica tutto il corpo
che non riesce a stare fermo? E il poe ta non 
sivergognadilodareséstessonelpanto
mi  mo non meno che nella poesia, quan do 
dicediessereingrado“diunirealcantola
leggeradanzadeipiedi./Lochiamano
sti le cretese” (Pind., fr. 107b M.). Ma 
ogginientecomeilpantomimohausu
fruito della cattiva musica e perciò ha 
subito ciò che Ibico, preso da paura,
disse:“Temodiaveroffesoglidei,ma
onoreavròdagliuomini”(fr.310P.)12. 
E infatti il pantomimo, accompagnato
da unamusicavolgare, precipitatagiù
dalle ‘vette del cielo’, si diffonde nei
tea tri privi di cultura e stolti, avendo 
asservita a sé, come fosse un tiranno, 
qua si tutta la musica, ma ha perduto il 
rispetto degli uomini provvisti di in
telletto e ispirati dal dio»13.

Furono questi all’incirca i temi, Sossio 
Se necione, trattati allora  per ultimi in casa 
del caro Ammonio in occasione della festa 
delle Muse.

12 Sul motivo della cosiddetta recusatio cf. Gentili 1978: 394-396; Vetta1983:LIeLVs.
13 La conclusione di Ammonio riprende quanto dice Plutarco stesso nella Q.C.7.5(706DE):

“Ogni volta che saremo attratti dal canto delle Sirene, dobbiamo invocare le Muse e
rifugiarcisull’Eliconadegliantichi(…)econdurrechisicompiacedimimi,cantiemusiche
sconvenientipressoEuripide,PindaroeMenandroadetergere«l’orecchioincrostatodalsale
dellavolgaritàcon l’acqua limpidadellaparola», comedicePlatone (Phaedr. 243d)”. La 
musicanellapaideiariveste –comeènoto–unelementoimportantee inriferimentoad
Aristosseno (citato da Ps.Plut ., de mus. 1142B) Temistio (or. 33.1.364BC) ricorda il fr. 70 W., 
nelqualesispronanoigiovaniadastenersidallamusicaeffeminataearicercarequellavirile.
DaricordareanchequantoPlutarcoaffermanellaQ.C. 3.1 (645E), ove si fa riferimento ad 
Agatone,“ilqualehaintrodottonellatragedialascalacromaticamischiandolaconlealtre”.
Inde mus.1137EFsileggeinfattichelatragedianonhamaiusatoilgenerecromaticocosì
comenonlousaronoEschilooFrinico,enoncertoperignoranza,maperscelta.
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